
L. 10 dicembre 1993, n. 515.

Disciplina delle campagne elettorali per l'elezione alla Camera dei deputati e al

Senato della Repubblica.

(estratto)

1. Accesso ai mezzi di informazione.

1. Non oltre il quinto giorno successivo all'indizione dei comizi elettorali per l'elezione della Camera

dei deputati e del Senato della Repubblica, la Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e

la vigilanza dei servizi radiotelevisivi detta alla concessionaria del servizio pubblico le prescrizioni

necessarie a garantire, in condizioni di parità fra loro, idonei spazi di propaganda nell'ambito del

servizio pubblico radiotelevisivo, nonché l'accesso a tali spazi alle liste ed ai gruppi di candidati a

livello regionale, e ai partiti o ai movimenti politici di riferimento a livello nazionale. La

Commissione disciplina inoltre direttamente le rubriche elettorali ed i servizi o i programmi di

informazione elettorale della concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo nel periodo

elettorale, in modo che siano assicurate la parità di trattamento, la completezza e l'imparzialità

rispetto a tutti i partiti ed i movimenti presenti nella campagna elettorale.

2. [Gli editori di quotidiani e periodici, i titolari di concessioni e di autorizzazioni radiotelevisive in

ambito nazionale o locale nonché tutti coloro che esercitano in qualunque ambito attività di

diffusione radiotelevisiva i quali intendano diffondere o trasmettere a qualsiasi titolo propaganda

elettorale nei trenta giorni precedenti la data delle votazioni per l'elezione della Camera dei

deputati e del Senato della Repubblica, devono darne tempestiva comunicazione sulle testate edite

o nell'ambito della programmazione radiotelevisiva, per consentire ai candidati, alle liste, ai gruppi

di candidati a livello locale nonché ai partiti o ai movimenti politici a livello nazionale, l'accesso agli

spazi dedicati alla propaganda in condizioni di parità fra loro. La comunicazione deve essere

effettuata secondo le modalità e con i contenuti stabiliti dal Garante per la radiodiffusione e

l'editoria. I titolari di concessioni e di autorizzazioni radiotelevisive in ambito nazionale o locale

nonché tutti coloro che esercitano in qualunque ambito attività di diffusione radiotelevisiva sono

tenuti a garantire la parità di trattamento anche nei programmi e servizi di informazione elettorale]

(1).

3. [Il Garante per la radiodiffusione e l'editoria definisce le regole alle quali i soggetti di cui al

comma 2 debbono attenersi per assicurare l'attuazione del principio di parità nelle concrete

modalità di utilizzazione degli spazi di propaganda, nonché le regole atte ad assicurare il concreto

conseguimento degli obiettivi di cui all'ultimo periodo del comma 2. Il Garante definisce altresì,

avuto riguardo ai prezzi correntemente praticati per la cessione degli spazi pubblicitari, i criteri di

determinazione ed i limiti massimi delle tariffe per l'accesso agli spazi di propaganda elettorale]

(2).

4. [I comitati regionali per i servizi radiotelevisivi espletano le funzioni loro demandate dal Garante

per la radiodiffusione e l'editoria ai sensi dell'articolo 7 della legge 6 agosto 1990, n. 223, e

verificano il rispetto delle disposizioni dettate per le trasmissioni radiotelevisive dalla Commissione



parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi nonché dal Garante ai

sensi dei commi 1 e 3 del presente articolo] (3).

5. Dalla data di convocazione dei comizi per le elezioni della Camera dei deputati e del Senato della

Repubblica e fino alla chiusura delle operazioni di voto, nelle trasmissioni informative riconducibili

alla responsabilità di una specifica testata giornalistica registrata nei modi previsti dal comma 1

dell'articolo 10 della legge 6 agosto 1990, n. 223, la presenza di candidati, esponenti di partiti e

movimenti politici, membri del Governo, delle giunte e consigli regionali e degli enti locali deve

essere limitata esclusivamente alla esigenza di assicurare la completezza e l'imparzialità

dell'informazione. Tale presenza è vietata in tutte le altre trasmissioni (4).

5-bis. La disciplina del presente articolo si applica alle elezioni suppletive, limitatamente alla

regione o alle regioni interessate (5).

--------------------------------------------------------------------------------

(1) Comma abrogato dall'art. 13, L. 22 febbraio 2000, n. 28.

(2) Comma abrogato dall'art. 13, L. 22 febbraio 2000, n. 28.

(3) Comma abrogato dall'art. 13, L. 22 febbraio 2000, n. 28.

(4) Comma così modificato dall'art. 5, L. 22 febbraio 2000, n. 28. Sui limiti di efficacia delle disposizioni contenute nel presente comma

vedi l'art. 3, L. 6 novembre 2003, n. 313.

(5) Comma aggiunto dall'art. 1-bis, D.L. 13 maggio 1999, n. 131, nel testo integrato della relativa legge di conversione.

15. Sanzioni (6).

1. In caso di violazione delle norme di cui agli articoli 1 e 2 nonché delle disposizioni dettate dalla

Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi ai sensi

del comma 1 dell'articolo 1 e dal Garante per la radiodiffusione e l'editoria ai sensi dei commi 2 e 3

del medesimo articolo 1, il Garante applica la sanzione amministrativa pecuniaria da lire cinquanta

milioni a lire duecento milioni. Qualora la violazione delle norme o delle disposizioni di cui al

presente comma si sia verificata nel periodo compreso tra il ventesimo e l'undicesimo giorno

antecedente la data di svolgimento delle elezioni, il Garante applica la sanzione amministrativa

pecuniaria di cui al precedente periodo aumentata del doppio nel minimo e nel massimo. Qualora

la violazione delle norme o delle disposizioni di cui al presente comma si sia verificata negli ultimi

dieci giorni antecedenti la data di svolgimento delle elezioni, la sanzione amministrativa pecuniaria

è aumentata del triplo nel minimo e nel massimo. La sanzione amministrativa pecuniaria da lire

cinquanta milioni a lire duecento milioni è irrogata dal Garante anche nei confronti dei soggetti a

favore dei quali sono state commesse le violazioni qualora ne sia stata accertata la

corresponsabilità. Qualora la violazione avvenga durante la campagna elettorale, il Garante diffida

inoltre immediatamente la concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo ovvero i soggetti di

cui al comma 2 dell'articolo 1 a ripristinare entro un termine congruo, e comunque non oltre tre

giorni, le condizioni al cui rispetto sono tenuti per legge e per disposizione del Garante o della

Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi,

indicandone le modalità. In caso di inottemperanza alla diffida, il Garante dispone la sospensione

dell'efficacia della concessione o della autorizzazione per un periodo da undici a trenta giorni e nei



casi più gravi propone la revoca della concessione o dell'autorizzazione. La stessa sanzione è

applicata nei casi di recidiva.

2. In caso di inosservanza delle norme di cui all'articolo 3 si applica la sanzione amministrativa

pecuniaria da lire un milione a lire cinquanta milioni (7).

3. Le spese sostenute dal comune per la rimozione della propaganda abusiva nelle forme di scritte o

affissioni murali e di volantinaggio sono a carico, in solido, dell'esecutore materiale e del

committente responsabile (8).

4. In caso di violazione delle norme di cui all'articolo 6, comma 1, commessa fino all'apertura dei

seggi elettorali, il Garante per la radiodiffusione e l'editoria applica la sanzione amministrativa

pecuniaria da lire 100 milioni a lire 1 miliardo. Qualora la violazione delle medesime norme sia

commessa durante lo svolgimento delle votazioni, si applica la pena detentiva prevista dall'articolo

100, primo comma, del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei

deputati, approvato con D.P.R. 30 marzo 1957, n. 361, per le turbative elettorali; il giudice, con la

sentenza di condanna, applica inoltre le sanzioni amministrative pecuniarie (9). In caso di

mancanza totale o parziale delle indicazioni di cui al comma 2 dello stesso articolo 6, il Garante

applica la sanzione amministrativa pecuniaria da lire un milione a lire cento milioni.

5. In caso di mancato deposito presso il Collegio regionale di garanzia elettorale di cui all'articolo 13

della dichiarazione di cui all'articolo 7, comma 6, il Collegio regionale applica la sanzione

amministrativa pecuniaria da lire cinquanta milioni a lire duecento milioni (10) (11).

6. In caso di violazione dei limiti di spesa previsti per i singoli candidati dall'articolo 7, comma 1, il

Collegio regionale di garanzia elettorale applica la sanzione amministrativa pecuniaria non

inferiore all'importo eccedente il limite previsto e non superiore al triplo di detto importo.

7. L'accertata violazione delle norme che disciplinano la campagna elettorale, dichiarata dal

Collegio di garanzia elettorale in modo definitivo, costituisce causa di ineleggibilità del candidato e

comporta la decadenza dalla carica del candidato eletto nei casi espressamente previsti nel

presente articolo con delibera della Camera di appartenenza.

8. In caso di mancato deposito nel termine previsto della dichiarazione di cui all'articolo 7, comma

6, da parte di un candidato, il Collegio regionale di garanzia elettorale, previa diffida a depositare la

dichiarazione entro i successivi quindici giorni, applica la sanzione di cui al comma 5 del presente

articolo. La mancata presentazione entro tale termine della dichiarazione da parte del candidato

proclamato eletto, nonostante la diffida ad adempiere, comporta la decadenza dalla carica (12) (13).

9. Il superamento dei limiti massimi di spesa consentiti ai sensi dell'articolo 7, comma 1, per un

ammontare pari o superiore al doppio da parte di un candidato proclamato eletto comporta, oltre

all'applicazione della sanzione di cui al comma 6 del presente articolo, la decadenza dalla carica.

10. Al fine della dichiarazione di decadenza, il Collegio regionale di garanzia elettorale dà

comunicazione dell'accertamento definitivo delle violazioni di cui ai commi 7, 8 e 9 al Presidente

della Camera di appartenenza del parlamentare, la quale pronuncia la decadenza ai sensi del

proprio regolamento (14).



11. In caso di irregolarità nelle dichiarazioni delle spese elettorali di cui all'articolo 7, comma 6, o di

mancata indicazione nominativa dei soggetti che hanno erogato al candidato contributi, nei casi in

cui tale indicazione sia richiesta, il Collegio regionale di garanzia elettorale, esperita la procedura di

cui all'articolo 14, comma 4, applica la sanzione amministrativa pecuniaria da lire dieci milioni a

lire cento milioni. La stessa sanzione si applica nel caso di violazione dei limiti massimi previsti

dall'ultimo periodo del comma 4 dell'articolo 7 per i contributi erogabili ai candidati.

12. In caso di violazione degli obblighi di comunicazione di cui all'articolo 8 si applica la sanzione

amministrativa pecuniaria da lire dieci milioni a lire cento milioni.

13. [In caso di mancato deposito dei consuntivi delle spese elettorali da parte dei partiti o

movimenti politici, delle liste o dei gruppi di candidati che abbiano diritto ad usufruire del

contributo per le spese elettorali di cui all'articolo 9, i Presidenti delle Camere sospendono il

versamento del contributo medesimo sino al deposito del consuntivo] (15).

14. In caso di mancato deposito dei consuntivi delle spese elettorali da parte dei partiti o movimenti

politici, delle liste o dei gruppi di candidati, il collegio della Corte dei conti di cui all'articolo 12,

comma 2, applica la sanzione amministrativa pecuniaria da lire cento milioni a lire un miliardo

(16).

15. In caso di mancata indicazione nei consuntivi di cui all'articolo 12, comma 1, delle fonti di

finanziamento il collegio della Corte dei conti di cui al comma 2 del medesimo articolo applica la

sanzione amministrativa pecuniaria da lire dieci milioni a lire cento milioni.

16. In caso di riscontrata violazione dei limiti di spesa previsti dall'articolo 10, il collegio della Corte

dei conti di cui all'articolo 12, comma 2, applica una sanzione amministrativa pecuniaria non

inferiore alla metà e non superiore al triplo dell'importo eccedente il limite previsto (17).

17. In caso di violazione di una delle disposizioni recate dagli articoli 6, 8 e 9 della legge 4 aprile

1956, n. 212 , si applica, in luogo delle sanzioni penali ivi previste, la sanzione amministrativa

pecuniaria da lire duecentomila a lire due milioni (18).

18. ... (19).

19. Per l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo si

applicano le disposizioni generali contenute nelle sezioni I e II del capo I della legge 24 novembre

1981, n. 689, salvo quanto diversamente disposto. Non si applica l'articolo 16 della medesima legge

n. 689 del 1981 (52). [La responsabilità in materia di manifesti è personale e non sussiste

responsabilità neppure del committente] (43).

-------------------------------------------------------------------------------

(29) Vedi, anche, la lettera f) del comma 6 dell’art. 13, L. 6 luglio 2012, n. 96.

(30) Le disposizioni del presente comma non si applicano alle fattispecie previste dall'art. 17, L. 27 dicembre 2002, n. 289 e dal comma

2 dell'art. 42-bis, D.L. 30 dicembre 2008, n. 207, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione, ai sensi di quanto disposto dalle

medesime norme.

(31) Comma così modificato prima dal comma 483 dell'art. 1, L. 30 dicembre 2004, n. 311 e poi dal comma 178 dell'art. 1, L. 27 dicembre

2006, n. 296. Le disposizioni del presente comma non si applicano alle fattispecie previste dall'art. 17, L. 27 dicembre 2002, n. 289 e dal

comma 2 dell'art. 42-bis, D.L. 30 dicembre 2008, n. 207, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione, ai sensi di quanto

disposto dalle medesime norme.

(32) Gli attuali primi due periodi, così sostituiscono l'originario primo periodo per effetto dell'art. 1, D.L. 4 febbraio 1994, n. 88.

(33) Comma così modificato dall'art. 1, L. 31 dicembre 1996, n. 672.



(34) La Corte costituzionale, con ordinanza 9-12 marzo 1998, n. 60 (Gazz. Uff. 18 marzo 1998, n. 11, Serie speciale), ha dichiarato la

manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 15, comma 5, sollevata in riferimento all'art. 3, primo

comma della Costituzione.

(35) Comma così modificato dall'art. 1, L. 31 dicembre 1996, n. 672.

(36) La Corte costituzionale, con sentenza 17 ottobre-5 novembre 1996, n. 387 (Gazz. Uff. 13 novembre 1996, n. 46, Serie speciale), ha

dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 13, comma 3, 14, commi 1, 3, 4, 5 e 15, comma 8, sollevate in

riferimento agli artt. 24, 101 e 102 della Costituzione.

(37) Comma così modificato dall'art. 1, L. 31 dicembre 1996, n. 672.

(38) Comma abrogato dalla lettera c) del comma 4 dell’art. 14, D.L. 28 dicembre 2013, n. 149.

(39) Comma così modificato dalla lettera c) del comma 4 dell’art. 14, D.L. 28 dicembre 2013, n. 149.

(49) Comma così modificato dalla lettera c) del comma 4 dell’art. 14, D.L. 28 dicembre 2013, n. 149.

(40) La Corte costituzionale, con sentenza 21-27 febbraio 1996, n. 52 (Gazz. Uff. 6 marzo 1996, n. 10 - Serie speciale), ha dichiarato

l'illegittimità del presente comma nella parte in cui permette che il fatto previsto dall'art. 7 della legge 24 aprile 1975, n. 130 venga punito

con la pena dell'arresto fino a sei mesi e dell'ammenda da lire 100.000 a lire 1.000.000 anziché con la sanzione amministrativa

pecuniaria da lire 200.000 a lire 2.000.000.

(41) Sostituisce il comma 5 dell'art. 29, L. 25 marzo 1993, n. 81.

(42) Per la riduzione delle sanzioni nei confronti degli esercenti la radiodiffusione sonora e televisiva in ambito locale, vedi l'art. 1,

comma 23, D.L. 23 ottobre 1996, n. 545.

(43) Periodo aggiunto dal comma 483 dell'art. 1, L. 30 dicembre 2004, n. 311 e poi soppresso dal comma 178 dell'art. 1, L. 27 dicembre

2006, n. 296.

17. Agevolazioni postali.

1. Ciascun candidato in un collegio uninominale e ciascuna lista di candidati in una circoscrizione

per le elezioni per il rinnovo della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica hanno diritto

ad usufruire di una tariffa postale agevolata di lire 70, per plico di peso non superiore a grammi 70,

per l'invio di materiale elettorale per un numero massimo di copie pari al totale degli elettori iscritti

nel collegio per i singoli candidati, e pari al totale degli elettori iscritti nella circoscrizione per le

liste di candidati. Tale tariffa può essere utilizzata unicamente nei trenta giorni precedenti la data

di svolgimento delle elezioni e dà diritto ad ottenere dall'amministrazione postale l'inoltro dei

plichi ai destinatari con procedure a tempi uguali a quelli in vigore per la distribuzione dei periodici

settimanali (44).

--------------------------------------------------------------------------------

(44) Per la soppressione delle agevolazioni tariffarie di cui al presente articolo, vedi l'art. 41, L. 23 dicembre 1998, n. 448 e il comma 1

dell'art. 18, D.L. 24 aprile 2014, n. 66.

18. Agevolazioni fiscali.

1. Per il materiale tipografico, inclusi carta e inchiostri in esso impiegati, per l'acquisto di spazi

d'affissione, di comunicazione politica radiotelevisiva, di messaggi politici ed elettorali su

quotidiani, periodici e siti web, per l'affitto dei locali e per gli allestimenti e i servizi connessi a

manifestazioni, nei novanta giorni precedenti le elezioni della Camera e del Senato, dei membri del

Parlamento europeo spettanti all'Italia nonché, nelle aree interessate, nei novanta giorni precedenti

le elezioni dei presidenti e dei consigli regionali e provinciali, dei sindaci e dei consigli comunali e

circoscrizionali, commissionati dai partiti e dai movimenti, dalle liste di candidati e dai candidati si

applica l'aliquota IVA del 4 per cento (45).



2. Nel numero 18) della tabella A, parte II, allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26

ottobre 1972, n. 633, sono aggiunte, in fine, le parole: «materiale tipografico, attinente le campagne

elettorali;».

--------------------------------------------------------------------------------

(45) Comma così modificato prima dall'art. 7, L. 8 aprile 2004, n. 90 e poi dal comma 5 dell'art. 7, L. 6 luglio 2012, n. 96. Per

l'estensione dell'agevolazione fiscale di cui al presente comma vedi l'art. 2-bis, D.L. 26 aprile 2005, n. 63, nel testo integrato dalla

relativa legge di conversione.

19. Interventi dei comuni.

1. A decorrere dal giorno di indizione dei comizi elettorali per il rinnovo della Camera dei deputati e

del Senato della Repubblica, i comuni sono tenuti a mettere a disposizione, in base a proprie norme

regolamentari, senza oneri per i comuni stessi, dei partiti e dei movimenti presenti nella

competizione elettorale in misura eguale tra loro i locali di loro proprietà già predisposti per

conferenze e dibattiti.

1-bis. Nel giorno delle elezioni i comuni possono organizzare speciali servizi di trasporto per

facilitare l'affluenza alle sezioni elettorali (46).

--------------------------------------------------------------------------------

(46) Comma aggiunto dall'art. 1-ter, D.L. 13 maggio 1999, n. 131, nel testo integrato della relativa legge di conversione.

20. Elezioni europee, regionali, provinciali e comunali.

1. Per le elezioni dei rappresentanti italiani al Parlamento europeo (47) e per le elezioni dei consigli

delle regioni a statuto ordinario e, in quanto compatibili, delle regioni a statuto speciale e delle

province autonome di Trento e di Bolzano si applicano le disposizioni di cui agli articoli da 1 a 6 e le

relative sanzioni previste nell'articolo 15 e le disposizioni di cui agli articoli 17, 18 e 19 della

presente legge.

2. Per le elezioni dei consigli comunali e provinciali, del sindaco e del presidente della provincia si

applicano le disposizioni dell'articolo 1 e dell'articolo 6 e le relative sanzioni previste nell'articolo 15

e le disposizioni di cui agli articoli 17, 18 e 19 della presente legge.

3. L'articolo 28 della legge 25 marzo 1993, n. 81 , è abrogato (48).

--------------------------------------------------------------------------------

(47) Il riferimento ai «rappresentanti italiani al Parlamento europeo» deve intendersi sostituito con quello ai «membri del Parlamento

europeo spettanti all'Italia», ai sensi di quanto disposto dall'art. 2, comma 3, L. 27 marzo 2004, n. 78.

(48) Per la soppressione delle agevolazioni tariffarie di cui al presente articolo, vedi l'art. 41, L. 23 dicembre 1998, n. 448 e il comma 1

dell'art. 18, D.L. 24 aprile 2014, n. 66.


